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INTRODUZIONE

Il recente e tragico incidente avvenuto a Crans-Montana ha riacceso
l'attenzione sul sistema della sicurezza antincendio nei locali aperti al
pubblico, in particolare quelli destinati alla somministrazione di alimenti
e bevande e alle attività di intrattenimento. vvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvv
L'episodio ha infatti messo in evidenza una criticità già nota e cioè la
frequente incertezza dell'inquadramento normativo di bar e ristoranti che
ospitano musica, eventi o forme di intrattenimento, con conseguenti
dubbi sugli adempimenti antincendio applicabili.
Proprio per evitare interpretazioni difformi sul territorio, il Ministero
dell'Interno (circolare n. 674 del 15 gennaio 2026) ha emanato una
circolare di indirizzo finalizzata a garantire uniformità applicativa,
chiarendo come distinguere bar e ristoranti dai locali di intrattenimento e
spettacolo ai fini della prevenzione incendi, fornendo indirizzi uniformi
ai Comandi dei Vigili del Fuoco. vvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvv
La circolare punta a garantire omogeneità applicativa delle norme sul
territorio nazionale, distinguendo tra attività di bar e ristorazione e locali
di pubblico spettacolo al fine di evitare letture estensive o al contrario,
eccessivamente riduttive degli obblighi di prevenzione incendi.
La circolare si muove nel solco della normativa vigente, senza introdurre
nuove categorie o adempimenti, ma chiarendo come interpretare
correttamente quelli esistenti, soprattutto nei casi, sempre più frequenti,
di esercizi ibridi, in cui alla somministrazione si affiancano forme di
intrattenimento. vvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvv
In questo contesto si inserisce la Circolare Piantedosi che ha imposto a
tutte le componenti del sistema di sicurezza di intensificare in via
preventiva e precauzionale l'attività di controllo al fine di tutelare la
pubblica incolumità sia dei lavoratori sia degli avventori.
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Il Prefetto di Torino con la Circolare del 20 gennaio 2026, ha sollecitato i
Sindaci della provincia ad una campagna di attenzione e controlli sulle
attività di pubblico esercizio e su quelle di intrattenimento e ballo
inviando per conoscenza la sollecitazione alle istituzioni coinvolte quali
Questura, Guardia di Finanza, Carabinieri e Vigili del Fuoco.
I pubblici esercizi coinvolti sono quelli all'interno dei quali vi sono
ambienti destinati anche occasionalmente ad iniziative quali feste
danzanti, intrattenimenti musicali, ricorrenze, celebrazioni, momenti
conviviali e in generale a tutti gli eventi che presuppongono la presenza
di un numero elevato di persone. I locali, se utilizzati come sale da ballo,
discoteche o luoghi di pubblico spettacolo, devono avere specifiche
autorizzazioni previste dall'ordinamento.vvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvv
In ogni caso resta in capo ai “datori di lavoro” l'obbligo di assicurare
l'adozione di tutte le misure di prevenzione e protezione della salute e
sicurezza previste dalla normativa nei luoghi di lavoro.
In Italia sono presenti numerose normative in materia di sicurezza, non
solo sicurezza antincendio ma sicurezza intesa nel senso più esteso, che si
applicano ai locali di pubblico spettacolo o di intrattenimento, locali che
sono poi soggetti a diversi tipi di controllo da parte di varie autorità.
Molte meno normative, e molti meno controlli, si applicano ai locali
come bar e ristoranti. vvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvv
Si tratta quindi di un mondo molto articolato in cui convivono più tipi di
locali e di attività in essi svolte: vediamo allora di fare un po’ di chiarezza.

3



APPLICAZIONE DEL 
D.P.R. 151/2011



1) LOCALI di PUBBLICO SPETTACOLO E APPLICAZIONE del
D.P.R. n. 151/2011

Per prima cosa i locali di pubblico spettacolo sono quelli dove il pubblico
assiste passivamente ad un evento; i locali di intrattenimento sono invece
quelli dove il pubblico partecipa attivamente, come per esempio le sale
giochi o i locali da ballo, le discoteche, ecc………………………..
Questi locali sono soggetti al controllo dei Vigili del Fuoco ai sensi del
DPR 1 Agosto 2011 n. 151 qualora esercitino le attività di cui al punto n.
65, che recita: “Locali di spettacolo e di trattenimento in genere, impianti
e centri sportivi, palestre, sia a carattere pubblico che privato, con
capienza superiore a 100 persone, ovvero di superficie lorda in pianta al
chiuso superiore a 200 m2. Sono escluse le manifestazioni temporanee,
di qualsiasi genere, che si effettuano in locali o luoghi aperti al pubblico.”
Se in un locale avvengono attività come quelle indicate, allora l’attività è
soggetta al controllo dei Vigili del Fuoco e si devono attivare le
procedure previste dal DPR 151/2011 stesso, cioè presentare un
progetto, ottenere dal Comando provinciale dei Vigili del Fuoco
competente per territorio un parere positivo, eseguire i lavori come da
progetto approvato, presentare la SCIA con tutte le relative certificazioni
(di resistenza al fuoco, di reazione al fuoco, di conformità degli impianti
tecnologici e degli impianti antincendio, ecc.). ………………………..
Esiste anche una normativa parallela che regola l’autorizzazione
all’esercizio dei locali di pubblico spettacolo e che temporalmente inizia
con il TULPS, il Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza emanato
con il Regio Decreto 773 del 18 giugno 1931.nnnnnnnnnnnnnnnn
L’autorizzazione è rilasciata dall’ufficio amministrativo competente
sentita una commissione tecnica che si chiama Commissione Comunale
(o Provinciale) di Vigilanza sui Locali di Pubblico Spettacolo, spesso
chiamata CPV oppure CCV.
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La competenza è comunale (CCV) fino a 1.300 spettatori nel caso di
cinema, teatri e simili, e fino a 5.000 spettatori per altri locali o impianti,
come per esempio stadi o palazzetti dello sport.
Tale Commissione, di cui fanno parte Vigili del Fuoco, Polizia locale,
ASL, esperti di strutture, di elettrotecnica e di acustica ed altri, verifica
l’adeguatezza dei locali di pubblico spettacolo non solo dal punto di vista
della sicurezza antincendio ma anche da altri punti di vista, come la
stabilità delle strutture, dell’acustica, dell’adeguatezza degli impianti
elettrici, dei servizi igienici, ecc. ……………………….
La Commissione verifica preliminarmente i progetti e, prima
dell’apertura, effettua un sopralluogo di controllo a seguito del quale
emette il parere positivo al rilascio dell’agibilità; “agibilità permanente”
per locali dove stabilmente vengono svolte tali attività o “agibilità
temporanea” per locali dove tali attività vengono svolte saltuariamente.
Le normative che occorre seguire per la realizzazione e la gestione di tali
locali sono molto stringenti. ……………………………..…………..
Per le attività di pubblico spettacolo sussiste il cosiddetto “doppio
binario” ovvero il titolare dell’attività, supportato dal professionista
antincendio, è libero di scegliere se applicare le “vecchie” normative
tradizionali costituite dal Decreto del Ministero dell’Interno 19 agosto
1996 oppure il cosiddetto “Codice” di prevenzione incendi, cioè il DM 3
agosto 2015 e successive modifiche ed integrazioni, affiancato dal DM
22 novembre 2022 che è la cosiddetta regola tecnica verticale V.15.
In sintesi, rientrano tra i locali di pubblico spettacolo e sono quindi
soggetti a specifiche regole tecniche antincendio, le attività caratterizzate
da:

• intrattenimento come funzione prevalente

• elevato affollamento

• permanenza prolungata del pubblico
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E' il caso di discoteche e sale da ballo, per le quali trovano applicazione:

• D.M. 19 agosto 1996, come regola tecnica tradizionale per i locali di
pubblico spettacolo;

• la RTV V.15 del Codice di prevenzione incendi, introdotta con il
D.M. 22/11/2022 e in vigore dal 1 gennaio 2023;

• l'attività n. 65 dell'Allegato I al D.P.R. 151/2011, per i locali con
capienza superiore a 100 persone o superficie superiore a 200 m2.

Discoteche e sale da ballo vengono richiamate come esempi tipici di
attività in cui l'intrattenimento costituisce l'elemento prevalente, con
affollamento elevato e permanenza prolungata del pubblico, e che quindi
richiedono un inquadramento come locali di pubblico spettacolo.
Pertanto, in Italia i locali veri e propri di “pubblico spettacolo” sono
molto ben regolamentati da normative cogenti e sono anche soggetti a
controlli da parte degli organi pubblici di controllo.
Nella pagina successiva la tabella con i requisiti imposti dal TULPS:
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IL CONFINE TRA 
RISTORAZIONE E PUBBLICO 
SPETTACOLO



2) IL CONFINE tra RISTORAZIONE e PUBBLICO
SPETTACOLO

Altri tipi di locali dove attività simili vengono svolte saltuariamente non
sono sottoposti né a tali normative né a tali controlli.
Bar e ristoranti non sono soggetti al controllo dei Vigili del Fuoco.
Anche qualora in tali locali si svolgano attività musicali o simili, tali
attività non sono sufficienti a rendere un bar o un ristorante soggetto al
controllo dei VVF, poiché occorre valutare la prevalenza dell’attività
svolta. ………………………..
In altri termini occorre valutare i criteri indicati dal TULPS e
determinare quale sia l’attività prevalente del locale. …………….
Se un ristorante alla sera, passata una certa ora, intrattiene i clienti con
uno spettacolo musicale, ma non fa pagare un biglietto di ingresso e fa
solo pagare le consumazioni, allora si può ritenere che l’attività
prevalente sia la somministrazione e che l’attività di spettacolo sia
soltanto accessoria all’attività principale di somministrazione.
Quindi in questo caso non siamo davanti ad una attività di
pubblico spettacolo e pertanto non è richiesta la presentazione di
pratiche autorizzative comunali. ………………………..…………..
Diversamente se il locale fa pagare un biglietto di ingresso, pubblicizza
l’esibizione della tal banda musicale sui social, realizza un palco apposta
per le esibizioni, installa un impianto audio specifico per le esibizioni
musicali, attrezza una sala da ballo o effettua interventi simili, si può
supporre che invece l’attività principale sia proprio il pubblico spettacolo
e che l’attività di somministrazione sia accessoria.
In questo caso occorrerà presentare domanda di autorizzazione
(SCIA) presso il SUAP del comune di competenza.
Come si può notare, i criteri non sono sempre chiarissimi ed
inequivocabili ed occorre valutare caso per caso.
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In Italia un locale come quello di Crans Montana, che si autodefiniva
“lounge bar”, non sarebbe considerato come locale di pubblico
spettacolo. Ecco allora che per questi locali un po’ borderline non si
applicano le normative di prevenzione incendi, non ci sono i controlli dei
Vigili del Fuoco né quelli della Commissione di vigilanza come per i
locali di pubblico spettacolo. ………………………..………………..
Proprio per fare chiarezza, il Ministero dell’Interno – Dipartimento del
Vigili del Fuoco in data 15 gennaio 2026 ha emanato la Circolare 674 che
si intitola “Inquadramento delle attività di bar e di ristorazione rispetto ai locali di
intrattenimento e pubblico spettacolo – Richiami normativi e indirizzi applicativi in
materia di prevenzione incendi”.sssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssss
La Circolare in sé non contiene nulla di rivoluzionario, ma ricorda a tutti
che anche i bar, i ristoranti e le attività simili devono obbligatoriamente
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applicare alcune normative in materia di sicurezza ed anche di sicurezza 
antincendio.
Nei casi sopracitati ritroviamo riscontro anche dal TULPS: 
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BAR E RISTORANTI: QUANDO 
NON SONO SOGGETTI AL 
D.P.R. 151/2011



3) BAR e RISTORANTI: quando NON sono soggetti al
D.P.R. n. 151/2011

In generale bar e ristoranti in senso stretto non rientrano tra le attività
soggette agli adempimenti antincendio del D.P.R. 151/2011, perché non
sono inclusi nell’Allegato I del Decreto. ………………………..
Infatti il punto n. 65 dell'elenco prevede che siano soggetti al controllo
dei Vigili del Fuoco “ i locali di spettacolo e di trattenimento in genere, impianti e
centri sportivi, palestre, sia a carattere pubblico che privato, con capienza superiore a
100 persone, ovvero di superficie lorda in pianta al chiuso superiore a 200 m2. Sono
escluse le manifestazioni temporanee, di qualsiasi genere, che si effettuano in locali o
luoghi aperti al pubblico.”.xdssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssssss

Gli obblighi di prevenzione incendi si applicano però se il locale:

• è all’interno di una struttura già soggetta a specifiche regole
antincendio (come centri commerciali o edifici polifunzionali);

• dispone di impianti di produzione di calore con potenza
superiore a 116 kW.

In questi casi, gli adempimenti antincendio si applicano
indipendentemente dal fatto che l’attività sia un bar o un ristorante.
Altro punto rilevante riguarda le c.d. attività accessorie nei bar e
ristoranti come musica dal vivo e karaoke. ………………………..
La Circolare chiarisce che tali attività non modificano l'inquadramento
dell'esercizio se:

• non sono svolte in sale appositamente allestite per spettacoli;

• non comportano l'aspetto danzante;

• la capienza della sala non supera le 100 persone;

• l'intrattenimento resta accessorio e non prevalente rispetto alla
somministrazione.
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In queste condizioni, e finché la musica rimane accessoria e non
prevalente rispetto alla somministrazione, l'attività continua a essere
qualificabile come bar o ristorante. ……………………………………..

Il cambio di scenario avviene quando l'intrattenimento:

• assume carattere prevalente;

• comporta modifiche funzionali del locale (layout, impianti, gestione
dell'affollamento);

• incide in modo sostanziale sulle modalità di esercizio.

• non viene rispettata anche una sola delle condizioni di cui sopra

In tali casi, la Circolare invita a riesaminare complessivamente l'attività,
valutando l'applicazione del T.U.L.P.S. del D.P.R. n. 151/2011 e delle
specifiche regole tecniche di prevenzione incendi. ………………….
In ogni caso, anche i bar ed i ristoranti, quando svolgono attività non
assimilabili al pubblico spettacolo, devono ovviamente applicare la
normativa sulla sicurezza sui luoghi di lavoro, e cioè il Decreto
Legislativo 8 aprile 2008 n. 81. ………………………..
Questa normativa trascina poi con sé tutta una serie di altre normative
collegate, come per esempio il DM 2.9.2021 ed il DM 3.9.2021.
Vediamo allora nel dettaglio gli obblighi di questi locali per quanto
riguarda la sicurezza.
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LA VALUTAZIONE 
DEL RISCHIO



4) La VALUTAZIONE del RISCHIO nei BAR e RISTORANTI
D.Lgs. 8/4/2008 n. 81 - DM 2.9.2021 - DM 3.9.2021.

Il D.Lgs. 81/2008 impone al datore di lavoro l’obbligo di effettuare la
valutazione di tutti i rischi; quindi anche del rischio incendio, che è
soltanto uno dei tanti rischi possibili. ………………………..
Per i locali di nuova realizzazione (post 2021) e per i locali esistenti
oggetto di modifiche che rendano necessario rielaborare il Documento
di Valutazione dei Rischi, la valutazione del rischio di incendio deve
essere effettuata applicando il DM 3.9.2021.nnnnnnnnnnnnnnnnnnnnnn
Particolarmente significativo è il chiarimento sul rapporto tra
Documento di Valutazione dei Rischi e gestione dell'emergenza
antincendio. ………………………..
La Circolare n. 74/2 distingue nettamente i due piani:

• il DVR, ai sensi degli art.li 17 e 28 D.lgs. 81/2008, resta focalizzato
sulla tutela dei lavoratori, ma deve considerare, quando rilevante,
l'impatto organizzativo della presenza del pubblico (affollamento,
interferenze operative, layout);

• la gestione della sicurezza antincendio, disciplinata dal D.M. 2
settembre 2021 e dal D.M. 3 settembre 2021, riguarda tutte le
persone presenti a qualsiasi titolo.

Ai sensi degli articoli 17 e 28 del D.lgs. 81/2008, il Documento di
Valutazione dei Rischi (DVR) ha ad oggetto la tutela della salute e della
sicurezza dei lavoratori e riguarda l’individuazione dei rischi professionali
connessi all'organizzazione del lavoro, alle mansioni svolte e all’ambiente
lavorativo. ………………………..
Ciò nondimeno, la valutazione dei rischi che ricadono sui lavoratori
comporta anche la necessità di considerare, quando rilevante, gli effetti
organizzativi derivanti dalla presenza del pubblico, quali i picchi di
affollamento che incidono sulle mansioni e sul numero degli addetti, le
modalità di svolgimento delle attività lavorative in presenza di clienti o
visi
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visitatori; le interferenze operative e le condizioni di layout che possono
influire sull’esposizione dei lavoratori ai rischi. ………………………..
Diversamente, la normativa in materia di prevenzione incendi e gestione
dell’emergenza assume come riferimento tutte le persone presenti
nell’attività, indipendentemente dal loro ruolo. In particolare, il D.M.
02/09/2021 all’articolo 2, stabilisce l’obbligo per il datore di lavoro di
adottare idonee misure di gestione della sicurezza antincendio in
esercizio ed in emergenza e di predisporre il piano di emergenza.
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Per riassumere:
• nel DVR continuano a essere valutati i rischi per i lavoratori,

tenendo conto, quando rilevante, dell’impatto organizzativo della
presenza del pubblico;

• nella valutazione del rischio incendio e nella pianificazione
dell’emergenza, ai sensi del D.M 02/09/2021 e del D.M.
03/09/2021, devono essere considerate tutte le persone presenti,
con specifica attenzione agli occupanti con esigenze speciali, ai fini
della sicurezza complessiva.

Restano quindi distinti i due piani normativi: il DVR tutela i lavoratori,
mentre la gestione della sicurezza antincendio è strutturata per
garantire la sicurezza di tutti gli occupanti, secondo un approccio
inclusivo.



Quindi la valutazione del rischio incendio non sostituisce la più ampia
valutazione dei rischi prevista dal D.Lgs. 81/2008, ma si integra con essa
sul piano della sicurezza antincendio. ………………………..
Dal 29/10/22, il Decreto Ministeriale del 3/9/2021, stabilisce i criteri
per la valutazione del rischio incendio nelle attività produttive e nei
luoghi di lavoro, anche se non rientrano tra le attività soggette ai controlli
di prevenzione incendi. ……………………………………………..
In base a quanto definito al comma 2 del punto 1 dell‘Allegato I del D.M.
3/9/21 i luoghi di lavoro possono essere classificati come:

• Luoghi di lavoro a rischio incendio non basso

• Luoghi di lavoro a rischio incendio basso

Se il luogo di lavoro presenta:

• un livello di rischio incendio NON BASSO, la definizione della
strategia antincendio idonea viene eseguita seguendo i criteri del
D.M. 3/8/2015, il cosiddetto “Codice di Prevenzione Incendi”, la
cui applicazione è complessa e richiede l'assistenza di un
professionista antincendio;

• un livello di rischio incendio BASSO, la mitigazione del rischio viene
conseguita attraverso i criteri del cosiddetto “Mini-Codice” (D.M.
3/9/2021).

Il Decreto “Mini-Codice”, nel nostro caso specifico, fornisce le linee
guida per la prevenzione incendi per bar e ristoranti a basso rischio,
stabilendo misure come la corretta manutenzione di impianti a
gas/elettrici, l’installazione di estintori e sistemi di allarme, la formazione
del personale, la realizzazione di vie di esodo chiare.
Il Mini-codice quindi si applica se l’attività soddisfa tutte le seguenti
condizioni:

• Affollamento: < di 100 persone

• Superficie lorda: ≤ 1000 mq
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• Piani: tra -5m e 24m;

• Assenza di sostanze pericolose o materiali combustibili in quantità
elevate;

• Nessuna lavorazione pericolosa;

• Non soggetti a CPI (Certificato Prevenzione Incendi) dei VVF.

Diversamente, se l’attività supera i predetti limiti, si applicano le misure
del Codice di Prevenzione Incendi, che è più complesso e prevede
misure più stringenti, pur mantenendo i principi di sicurezza
fondamentali. ………………………..
Qualora, oltre alla somministrazione di cibo, vengano svolte attività di
intrattenimento o spettacolo come karaoke o DJ set il locale potrebbe
essere assoggettato all'attività di cui al n. 65 del DPR n. 11/2011 di
prevenzione incendi, con specifiche regole tecniche secondo il Codice di
Prevenzione Incendi (DM 3/8/2015) e norme specifiche per il settore,
come il DM 22/11/2022 per il pubblico spettacolo.
Nel pubblico esercizio la difficoltà maggiore consiste nell’applicare il
calcolo dell’affollamento massimo consentito per la verifica degli
adempimenti antincendio. …………………………………………..
Il calcolo dell'affollamento massimo (o capacità di deflusso) per un
ristorante è fondamentale sia per la sicurezza antincendio che per
l'eventuale applicazione delle semplificazioni del TULPS viste in
precedenza. ………………………..
Per i locali di intrattenimento e pubblico spettacolo, il parametro di
riferimento è il D.M. 19 agosto 1996, ma per la sola ristorazione si
applicano criteri legati alla superficie netta calpestabile.
In assenza di una specifica disposizione antincendio più restrittiva (che
dipende dalla metratura totale), l'affollamento si calcola moltiplicando la
superficie netta della sala (escludendo cucina, bagni e magazzini) per un
indice di densità, normalmente di 0,70 al Metro quadrato.ddddd
La capienza stabilità dal calcolo dell’affollamento massimo ci consentirà
di applicare tutte le misure necessarie per assicurare l’incolumità delle
pers
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persone presenti. ddddddddddddddddddddddddddddddddddbbbbbbbb
Infatti, il parametro della contemporaneità delle 50 persone presenti
comporterà misure gestionali e strutturali più attente come documenti
tecnici specifici, un numero adeguato di addetti antincendio, uscite
d’emergenza con apertura verso l’esodo e verifiche costanti su mezzi di
spegnimento, materiali ed impianti utilizzati.
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5) SANZIONI

Nei locali non a basso rischio incendio, la mancata applicazione della
normativa antincendio comporta conseguenze molto gravi, che spaziano
da sanzioni amministrative e penali fino alla chiusura dell'attività e
responsabilità civili/penali in caso di incidente.nnnnnnnnnnnnnnnnnnnn
Ecco nel dettaglio cosa succede:

• Sanzioni penali La mancata presentazione della SCIA
(Segnalazione Certificata di Inizio Attività) antincendio o il mancato
rinnovo del CPI (Certificato di Prevenzione Incendi), è punito con
l'arresto fino a un anno o con l'ammenda da € 258 a €2.582.

• Sospensione dell'attività: in caso di gravi violazioni (es. mancanza
di estintori, vie di fuga ostruite, impianto elettrico non a norma),
può essere disposta la sospensione immediata dell'attività fino
all'adeguamento delle norme di sicurezza.

• False dichiarazioni: se sono state attestate falsamente condizioni di
sicurezza inesistenti è prevista la reclusione da 3 mesi a 3 anni.

• Sanzioni amministrative e pecuniarie: l'omessa valutazione del
rischio incendio nel Documento di Valutazione dei Rischi (DVR), la
mancata formazione degli addetti o l'omessa redazione del piano di
emergenza comporta sanzioni pecuniarie elevate (che possono
arrivare a oltre €15.000) e la sospensione dell'attività.

• Responsabilità Penale: in caso di incendio con feriti o morti, il
datore di lavoro risponde di lesioni colpose o omicidio colposo con
l'aggravante della violazione delle norme antinfortunistiche.

• Conseguenze assicurative: in caso di incendio, se la normativa
non è stata applicata, l'assicurazione può rifiutarsi di risarcire i danni
(clausola di rivalsa).

• Risarcimento Danni: il titolare è responsabile civilmente per i
danni subiti da dipendenti, clienti o terzi, con obbligo di
risarcimento
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risarcimento.

In sintesi, non applicare la normativa nei locali a rischio medio/elevato significa
mettere a repentaglio la vita delle persone, esponendosi a responsabilità penali e al
blocco totale dell'attività. …………………………………………

Anche nei locali a basso rischio incendio (come uffici, piccoli negozi,
bar, parrucchieri), la mancata applicazione della normativa sulla sicurezza
sul lavoro (D.Lgs. 81/2008) comporta gravi conseguenze civili, penali e
amministrative per il datore di lavoro. ………………………..
L'assenza di rischi elevati non esime dal rispetto degli obblighi di base.
Ecco cosa succede nel dettaglio:

• Mancata redazione del DVR (Documento di Valutazione dei
Rischi): il datore di lavoro rischia l'arresto da 3 a 6 mesi o
un'ammenda da € 2.500 a € 6.400.

• Omessa formazione e informazione dei lavoratori: arresto da 2 a
4 mesi o ammende da € 1.315 a € 5.699.

• Omessa nomina del RSPP (Responsabile del Servizio di
Prevenzione): arresto da 3 a 6 mesi o ammenda da € 2.500 a € 6.400.

• Sospensione dell'attività: in caso di gravi violazioni, come l'assenza
del DVR o la mancata formazione del personale, può essere disposta
la sospensione immediata dell'attività.

• Responsabilità Penale: se un lavoratore subisce un infortunio a
causa della mancata applicazione delle norme, il datore di lavoro
risponde penalmente (lesioni colpose o omicidio colposo).

• Responsabilità Antincendio: anche se l'attività è a basso rischio è
obbligatorio rispettare le norme antincendio (estintori, piano di
emergenza, vie di fuga). La mancata osservanza comporta
responsabilità diretta del titolare, indipendentemente dalla dimensione
del locale.
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In sintesi: "Rischio basso" non significa "nessun obbligo".
Il Testo Unico Sicurezza si applica a quasi tutte le attività che prevedono almeno un
lavoratore o socio lavoratore.
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